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L’agricoltura guarda ai mercati esteri
Coldiretti lancia il «made in Bergamo»
Brivio: «Negli ultimi due anni le esportazioni agricole del territorio sono cresciute del 12%»
Dai formaggi alle farine, dall’olio al vino, i prodotti delle nostre aziende apprezzati oltre confine

ALESSANDRA BEVILACQUA
a La qualità locale come
leva per interessanti sbocchi nei
mercati internazionali: è la filo-
sofia portante del progetto Filie-
ra agricola italiana della Coldi-
retti. Un ambito nazionale, in cui
anche il «made in Bergamo» può
scoprire nuove opportunità per
i suoi prodotti.

«L’esportazione è un’ottima
carta da giocare per l’agricoltura
orobica - sottolinea Alberto Bri-
vio, presidente Coldiretti Berga-
mo -, per valorizzare le sue eccel-
lenze, come i vini, ma soprattut-
to i formaggi: con nove Dop eu-
ropee ci portiamo a casa un pri-
mato tutto bergamasco».

L’export sale a due cifre
Negli ultimi due anni, il settore
delle esportazioni agricole ber-
gamasche ha fatto registrare un
incremento a doppia cifra, pari a
un +12%. «Questo segnale, oltre
a essere uno stimolo, per le
aziende che ne hanno la possibi-
lità, a intraprendere nuove stra-
de - prosegue il presidente -, è
anche un’ottima carta da gioca-
re per il territorio e il turismo: un
prodotto alimentare, infatti, at-
traverso i suoi profumi e i suoi
sapori, evoca nel consumatore
straniero o il ricordo di un posto
che ha visitato, oppure la curio-
sità di visitare un luogo scono-
sciuto».

Come testimonia anche l’e-
sperienza della Tenuta degli An-
geli di Carobbio degli Angeli:
«Due importanti aziende svizze-
re - dice la titolare Manuela Ghi-
dini -, come strenna natalizia per
i loro clienti, hanno voluto un
grosso quantitativo dei nostri
prodotti: vini, marmellate, olio e
il condimento "Balsamo degli
angeli". Sono venuti a visitarci
una domenica e han-
no voluto degustare le
nostre proposte, pri-
ma di sceglierle. Una
bella opportunità per
far conoscere il nostro
lavoro e il nostro ter-
ritorio». Per il mo-
mento, questi sono i
primi segnali da co-
gliere, «ma ci stiamo
attivando, anche a li-
vello associativo, affinché l’espe-
rienza che per ora stanno facen-
do poche e strutturate aziende
agricole, diventi possibile per
molte altre realtà - afferma Bri-
vio - e l’agricoltura arrivi ai var-
chi di questi mercati internazio-
nali, come la Cina, l’Est europeo,
ma anche mercati europei più vi-
cini a noi. Sarà uno dei punti del
nostro programma nel prossimo
futuro. Già nell’Expo 2015, Col-
diretti è l’unica realtà agricola
chiamata a collaborare con un
progetto per l’agroalimentare».

In terra orobica, intanto, non

si resta con le mani in mano:
«Abbiamo iniziato a muovere i
primi passi nel 2011 - racconta
Ilaria Salera dell’azienda Salera
di Martinengo, specializzata nel-
la produzione di farine, riso e al-
tri cereali - e nel 2012, dopo aver
partecipato a una fiera di setto-
re, abbiamo ricevuto moltissime
richieste da parte di aziende che
riforniscono i ristoranti in diver-

si Paesi. Oggi i nostri
prodotti arrivano in
Francia, Ungheria,
Svizzera, Belgio e Ger-
mania. Abbiamo trat-
tative in corso anche
con realtà della Russia
e del Giappone. È un
fenomeno che si sta
sviluppando molto
velocemente».

Obiettivo 70% di export
«Il nostro primo approccio ai
mercati esteri risale al 2005 e nel
corso degli anni questo canale si
è consolidato - spiega Alberto
Faversani, responsabile com-
merciale dell’azienda vitivinico-
la La Rocchetta di Villongo -; og-
gi il 30% del nostro fatturato vie-
ne dall’export e puntiamo ad ar-
rivare al 70%. Vendiamo il no-
stro vino in Danimarca, Germa-
nia, Repubblica Ceca, Ungheria,
Polonia, Croazia, Svizzera, Fran-
cia, Giappone, Cina, Brasile». !
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Valcalepio, cresce l’export
Contatti anche con la Cina
a Vale qualcosa come 50
mila euro l’anno il vino berga-
masco che viene inviato all’este-
ro da Vignaioli Bergamaschi, la
cooperativa costituita nel 2004. 

Presidente della coop è il
conte Nino Grumelli Pedrocca,
direttore Sergio Cantoni. Ad og-
gi vi fanno parte 23 produttori.

«La cooperativa è stata costi-
tuita – afferma Cantoni, che è
anche vicepresidente dell’Una-
vini, l’associazione nazionale
produttori vino – proprio per

commercializzare all’estero il
prodotto dei soci. I primi Paesi
dove abbiamo trovato sbocchi
commerciali sono stati Estonia,
Lettonia e Lituania. Subito do-
po ci hanno dato buone soddi-
sfazioni la Germania, la Gran
Bretagna e gli Stati Uniti. Natu-
ralmente, per trovare importa-
tori selezionati abbiamo parte-
cipato a fiere internazionali e
organizzato degustazioni mira-
te». 

Continua Cantoni: «Negli ul-

timi anni ci siamo rivolti anche
alla grande distribuzione italia-
na, ma solo per i nostri soci più
piccoli, che da soli non avrebbe-
ro la necessaria forza contrat-
tuale. Nel solo 2011 abbiamo ri-
cavato dalla grande distribuzio-
ne italiana qualcosa come 72
mila euro, tutto con aziende pic-
cole come La Rovere, Pecis, Fa-
letti Cavalli e qualcun’altra».

La cooperativa interviene an-
che a fare da garante per il socio
che da solo ha trovato un impor-

tatore straniero: un concreto
aiuto per aprire il deposito fisca-
le obbligatorio. «Attualmente –
dice Cantoni – stiamo trattando
per concludere l’accordo con
importatori cinesi».

Sul fronte delle esportazioni
di vino c’è da notare anche il re-
cente accordo firmato dalla
Quattroerre di Torre de’ Roveri
(società che fa capo alla famiglia
del presidente del Consorzio
Valcalepio, Enrico Rota) con un
importatore tedesco di Ingol-
stadt, nel land di Monaco di Ba-
viera, che distribuirà i vini Val-
calepio a marchio Villa Domizia
in alberghi e ristoranti. La pri-
ma fornitura è stata di 10 mila
bottiglie. !

Roberto Vitali
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E da un anno il Formai de mut viene servito anche ad Amsterdam
a Il Formai de mut del-
l’alta Valle Brembana, da poco
più di un anno, arriva sulle tavo-
le di Amsterdam. 

Un risultato senza dubbio lu-
singhiero, una conferma del fat-
to che anche i prodotti locali di
nicchia della nostra provincia
possono trovare oltre confine
un loro spazio di consumo, pro-
prio per le caratteristiche e la
specifica originalità che li con-
traddistingue.

«È una collaborazione nata

un po’ per caso con Slow Food –
racconta Silvano Busi, presiden-
te della Latteria Sociale di Val-
torta, che produce questo for-
maggio – perché non avevamo
messo in conto di esportare i
nostri prodotti; e, invece, da po-
co più di un anno, facciamo re-
golarmente due spedizioni al
mese». 

Anche Stracchino e Agrì
Insieme al Formai de mut,
«esportiamo anche lo Stracchi-

no all’antica e l’Agrì – prosegue
Busi –, altri due tipi dei nostri
formaggi tipici. Per ora le quan-
tità non sono elevate, però sia-
mo contenti e stiamo a vedere e
non è detto che possano essere
aumentate, anche se la nostra
attenzione in questo momento
punta soprattutto sul territorio
locale bergamasco».

Guardando alle produzioni
dirette da parte delle aziende
agricole, i prodotti orobici a
marchio Dop, cioè di Denomi-

nazione origine protetta, in ba-
se ai dati forniti da Coldiretti
Bergamo, sono soprattutto for-
maggi: come il Taleggio, il Salva
cremasco, il Bitto, il Formai de
mut dell’alta Valle Brembana, il
Gorgonzola, il Grana Padano, il
Provolone Valpadana, il Quarti-
rolo lombardo, lo Strachitunt.
Ma, tra i prodotti esportati, non
manca neppure l’Olio dei laghi
lombardi. !

Al. Be.
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